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II discorso del ministro 
Darida non solo non ha chia
rito nulla sulla vicenda del 
riscatto Cirillo ma l'ha ulte
riormente Intorbidita, nel 
senso che oggi risulta ancora 
più evidente il tentativo di 
volere occultare la verità. C'è 
qui un primo fatto grave che 
rivela come gli interessi di 
gruppi e partiti prevalgano 
su quelli dello Stato. Insom
ma non è più tollerabile che 
non ci siano ministri della 
Repubblica ma rappresen
tanti di gruppi di interessi, di 
parti politiche. Il tentativo di 
Darida con tutto il suo di
scorso è quello di dimostrare 
che per Cirillo 'lo Stato non 
ha trattato: Ebbene, proprio 
leggendo II suo discorso, si e-
vlnce esattamente ti contra
rlo. 

Con pazienza esaminiamo 
Il discorso del ministro. Da
rida, riparandosi dietro le 
spalle di Spadolini, dice che 
la 'prima iniziativa volta a 
prendere contatta con Cuto-
lo. è del 28 aprile '"Bl, -il 
giorno successivo del rapi
mento di Cirillo' e quando 'il 
fine di estorsione del seque
stro era ben lungi dall'essere 
emerso: 

E perché l'avrebbero rapi
to? Per una discussione Ideo
logica e culturale In caratte
re con la personalità del Ci
rillo? Ma 11 punto non è que
sto. Darida aggiunge che 'il 
Cutolo era apparso (a chi?) 
un soggetto idoneo a fornire 
informazioni utili alla sco
perta del covo del brigatista 
Senzanl e, quindi, del luogo 
In cui era sequestrato Ciril
lo: E così si ammette che Ci
rillo era l'oggetto degli In
contri con Cutolo. A questo 
punto dobbiamo porre alcu
ne prime domande. Cutolo 
doveva dare queste Informa
zioni gratis? Per patriotti
smo? Vero è che qualcuno a-
ve va certificato una 'Infer
mità di mente per il capo-
camorra, ma non pare che II 
Cu tolo sia così pazzo o sprov
veduto da non contrattare le 
contropartite. Su queste ri
chieste e sulle controfferte il 
ministro tace. 

Darida si avventura poi — 
citando Spadolini — in un 
ginepraio da cui non esce 
più. Egli infatti sostiene la 
singolare tesi che i servizi se
greti rimasero estranei a 
qualsiasi trattativa 'anche 
nell'ipotesi in cui trattative 
si fossero effettivamente 
svolte con II concorso di quei 
personaggi che erano stati 
Introdotti nel carcere di A-
scoli, In loro compagnia, da 
funzionari dei servizi mede
simi: Si allude all'Ingresso 
del capo-camorra Casillo e 
del de Granata, e forse di al
tri. Casillo, come è noto, è 
stato già assassinato e non 
può più testimoniare. 

Qui si supera l'insuperabi
le. Cioè, per essere chiari, il 
capo-camorra Casillo e il de
mocristiano Granata (e forse 
altri), introdotti nel carcere 

La risposta sul caso Cirillo 

Così Darida 
rifiuta di 

«intendere 
e volere» 

di Ascoli dai servizi segreti, 
trattarono il riscatto con Cu
tolo, gli accompagnatori no. 
E quale fu la loro funzione? 
Perché chi trattava aveva bi
sogno di essere accompa
gnato dai servizi segreti? In
somma, i servizi segreti 'at
tingevano Informazioni' e 
gli altri trattavano senza che 
I primi sapessero nulla delle 
intenzioni e delle offerte del 
secondi. Se le cose stanno co
sì, Il democristiano Granata 
deve essere Incriminato per 
calunnia dato che in una sua 
testimonianza, pubblicata 
su 'La Nazione» e non smen
tita, dice che furono l servizi 
segreti a cercarlo, a presen
tarsi a lui, per avviare le trat
tative con Cutolo, e racconta 
come e dove si incontrarono. 
Racconta anche il passaggio 
della trattativa da un servi
zio segreto (Interno) all'altro 
(militare). Ed è lo stesso Gra
nata a dichiarare al giudici 
di avere sentito parlare di 
'riduzione di pena e perizia 
psichiatrica: 

Come la mettiamo, signor 
ministro, con questa, testi
monianza che lei ha ignora
to, anche se si è lungamente 
occupato della sentenza i-
struttorla de> giudice napo
letano Gennaro Costagliola 
che a quella testimonianza 
fece riferimento? 

Ma veniamo ad un altro 
punto. Darida afferma che i 
colloqui dei servizi con il Cu
tolo furono autorizzati dalla 
direzione generale per gli i-
stituti di prevenzione e pena, 
senza che ne venissero infor
mati Sarti prima e il mini
stro Darida poi, 'poiché la 
prassi sino ad allora seguita 
non prevedeva che II mini
stro dovesse essere necessa-
riamen te informa lo delle au
torizzazioni rilasciate ai fun
zionari dei servizi di sicurez
za che chiedevano di avere 
colloqui con detenuti per 
motivi attinenti al loro uffi
cio: Il ministro aggiunge 
che la stessa prassi prevede
va che queste visite non fos
sero annotate nei registri del 

carcere. Questo è certamente 
un punto nodale, decisivo e 
non può restare nell'equivo
co. Fatta questa affermazio
ne, il ministro ne trae la con
clusione che di tutto ciò che è 
successo non è responsabile 
né 11 dottor Slstl che dirigeva 
il servizio (che non aveva V 
obbligo di Informare), né. i 
ministri che non furono in
formati. E no, questo è solo 
un sofisma. 

Vediamo quali sono le o-
blezioni che questo sofisma 
solleva: 

1) Il caso di cui si tratta 
non era un fatto di 'normale 
amministrazione; ed è poco 
credibile che 11 dottor Sistl 
dovendo dare quelle (non al
tre) autorizzazioni non abbia 
detto nulla al ministri. È co
sì? Lo dica pubblicamente il 
dottor Sistl 'magistrato di 
grande correttezza e scrupo
losità; come Io definisce il 
ministro. 

2) Al dottor Sisti chi si ri
volse per ottenere le autoriz
zazioni ad incontrare Cuto
lo? I funzionari o i capi dei 
servizi segreti? 

3) Questi capi dei servizi — 
trattandosi di un caso politi
co di eccezionale rilievo — 
informarono il presidente 
del Consiglio o no? O tutto fu 
trattato privatamente? In
somma, il presidente del 
Consiglio non fu informato 
(questo disse Spadolini); l 
ministri non furono infor
mati (questo dice Darida). 
Siccome nessuno crede che 
un caso politico così rilevan
te e iniziative così gravi co
me quelle che portarono alla 
trattativa tra camorra-BR-
servlzi segreti e DC siano 
state gestite dal dottor Sistl, 
occorre dire con chiarezza da 
dove vennero gli ordini. Non 
basta dire che il dottor Slstl e 
i suol collaboratori sono stati 
Interrogati dalla magistra
tura. 

I fatti hanno anche e so
prattutto un eccezionale ri
lievo politico e nelle sedi po
litiche si continua a mentire. 
Le spiegazioni sui 'fortuiti* 

passaggi del terroristi da A-
scoli Piceno sono risibili so
prattutto dopo le dichiara
zioni del brigatisti pentiti o 
no. La richiesta — dì cui par
la Il ministro — del servizi 
segreti (SISDE) di un trasfe-. 
rimento da Nuoro a Palmi, 
'Con transito ad Ascoli» del 
terrorista Bosso è illuminan
te. Dice il ministro che 'Bos
so avrebbe potuto avere nelle 
due carceri, elementi sugli 
sviluppi del caso Cirillo: Co
sa significhi in questo caso la 
parola 'sviluppi» non è diffi
cile capire. 'Sviluppi' di che, 
se non delle trattative? In o-
gnt caso — sempre per stra
ne coincidenze e applicando 
codici e procedure — Il Bosso 
fu rimesso in libertà (per 
mancanza di Indizi, dice il 
ministro). Dopo di che si af
ferma che lo Stato non ha 
trattato! 

Sulle condanne dimezzate 
e sulle perizie psichia triche a 
Cutolo II ministro dice delle 
cose esilaranti. Anche In 
questo caso si dice che le 
condanne sono state dimez
za te applicando leggi e giuri
sprudenza. Ma, caso strano, i 
dimezzamenti e altro si sono 
avuti dopo che 11 de Granata 
aveva sentito parlare di ridu
zione di pena durante gli in
contri nel carcere di Ascoli. 
Il Cutolo ottiene, In periodi 
diversi, perizie che Io dichia
rano 'totalmente incapace di 
Intendere e di volere; poi co
me affetto da 'Vizio parziale 
di mente'; altre perizie l'ave
vano dichiarato 'in uno stato 
mentale assolutamente 
compreso nel limiti della sa
nità: Tuttavia le danze delle 
perizie continuano. 

Infìne c'è l'uccisione del 
teste Vincenzo Casillo, e Da
rida ci dà un'Informazione e 
un giudizio lapalissiano. Ec
colo: 'Circa l'uccisione di 
Vincenzo Casillo, Il ministro 
dell'Interno ha fatto presen
te che, allo stato, non risulta
no collegamenti tra il rapi
mento Cirillo e l'omicidio 
Casillo: Bravo il ministro! 
Anche tra la uccisione in 
carcere di Pisclotta (col caf
fè, delicatamente, e non fa
cendo saltare auto) e l'ucci
sione di Giuliano e la strage 
di Portella della Ginestra i 
ministri degli Interni di allo
ra non trovavano 'collega
menti: 

Ma veramente il ministro 
Darida ritiene che gli Italiani 
siano (come chiedeva Cutolo 
per sé) «non in grado di in
tendere e di volere? O è il 
ministro, con questi suoi di
scorsi, non in grado di 'in
tendere e di volere? In ogni 
caso non è in grado di volere, 
di volere la verità. Ma noi 
non desistiamo dalla nostra 
volontà e determinazione di 
arrivare alla verità. Anche 
perché siamo in grado di 'in
tendere» le cose dette e non 
dette dal ministro. 

em. ma. 

Il giornalista 
dal giudice 

m'arrazzo 
conferma 
il ruolo di 
Pazienza 
nella 
vicenda 
Cirillo 
NAPOLI — L'istruttori? sul caso Cirillo è ben lungi dall'essere 
conclusa. Le rivelazioni su un interessamento di Francesco Pazien
za potrebbero essere una «nuova pista» in questa intricata storia. 
Cutolo sarà interrogato a Roma nei prossimi giorni prima di essere 
trasferito in Sardegna. 

Ques'e le dichiarazioni rese dal giudice istruttore Alcmi ieri al 
termine dell'interrogatorio del giornalista Giuseppe Marrazzo su 
possibili e presunte ingerenze della «P2» e del faccendiere Pazienza 
nella trattativa per la liberazione di Cirillo. 

Dal canto suo Marrazzo ha affermato di aver riferito al giudice 
guanto aveva già detto in un servizio trasmesso dal TG2. E stato 

'asiilo — ha detto Giuseppe Marrazzo — a parlargli di questo 
coinvolgirr.ento e poi lo stesso Pazienza al termine di un'intervista, 
effettuata durante il viaggio della commissione di inchiesta negli 

USA per interrogarlo, avrebbe confermato «fuori registratore» le 
cose. 

Il faccendiere — infatti — dopo un3 prima smentita si tirò da 
parte in cucina il giornalista della Rai e gli confermò quanto gli 
aveva detto Casillo. 

Marrazzo ha affermato anche che Casillo gli ha parlato, nello 
scorso mese di dicembre, dei contatti avuti con la mafia per contri
buire alla liberazione di Dozier. Dal canto suo il giudice istruttore 
Alemi ha detto che interrogherà, quanto prima, Cutolo. La cosa 
doveva già avvenire l'altro giorno, ma il processo e durato molto a 
lungo e per «-agioni di sicurezza (il trasferimento di detenuti perico
losi deve avvenire con la luce solare), il giudice Carlo Alemi ha 
deciso di rinviare l'interrogatorio ai prossimi ^orni. 

Netta foto: Cutolo con la fidanzata 

ROMA — Se i risultati giunti 
martedì dalle Università di 
Milano, Pavia e L'Aquila se
gnavano una netta vittoria 
delle liste di sinistra nelle e-
Iezloni per il rinnovo delle 
rappresentanze studente
sche negH organi di gestione 
dell'Università, ieri un se
gnale più contraddittorio è 
venuto dal risultati delle ele
zioni negli atenei di Roma, 
Lecce. Cagliari e Modena. 

Mentre nell'ateneo emilia
no l votanti sono passati dal 
17,8% di due anni al 13.1% (e 
la rappresentanza studente
sca ha quindi perso un seg
gio), nelle altre tre università 
si e avuto un sensibile au
mento: a Roma si è passati 
dal 6,1% al 8,4% dei votanti, 
a Lecce dal 12,3% al 18,2% e 
a Cagliari dal 5% al 9%. Sia
mo comunque sempre a li
velli molto bassi di parteci
pazione. 

I risultati. Dell'ateneo di 
Roma si ha solo un dato par
ziale, che riguarda 39 seggi 
scrutinati su un totale di 52. 
Fino a quel punto, i cattolici 
Integralisti alleati al giovani 
de avevano ricevuto il 50% 
del voti, la Usta di sinistra 

Il voto nelle Università 

Testa a testa 
tra sinistra 

laici e cattolici 
(FGCI e PdUP) il 26%. la li
sta laica comprendente so
cialisti, socialdemocratici, li
berali e repubblicani il 14%, 
la lista dei fascisti del FUAN 
il 9,5%. Nell'81 I risultati fi
nali davano la lista compo
sta da comunisti, PdUP, so
cialisti e socialdemocratici al 
39%, l cattolici integralisti al 
48%. la lista composta da re
pubblicani e liberali al 10% e 
i fascisti al 5,6%. 

A Lecce, invece, è netto il 
successo della lista unitaria 
di sinistra comprendente ac
canto a FGCI e PdUP, anche 
l socialisti. Questa lista è in
fatti passata dal 38% di due 

anni fa al 53%. I cattolici in
tegralisti sono Invece calati 
dal 62% al 47%. 

A Cagliari, due anni fa, la 
lista unitaria di sinistra ave
va avuto il 51% dei voti e 
quella cattolico-integralista 
il 48^%. Quest'anno, la lista 
laico-socialista ha ricevuto il 
44,2%. 1 cattolici integralisti 
il 26,2% e quella di sinistra 
(FGCI e PdUP) il 29.6%. 

A Modena, la lista di sini
stra ha registrato un leggero 
calo, passando dal 49% di 
due anni fa al 47,7%. I catto
lici integralisti sono cresciu
ti dal 51% al 52.3%. 

Fin qui l dati. Oggi dovreb

bero essere noti anche quelli 
di Bologna e Bari. Nel capo^ 
luogo emiliano, intanto, vi è 
da registrare un tafferuglio 
tra 1 cattolici integralisti e 1 
laici. Un giovane cattolico e 
un giovane liberale hanno 
lamentato contusioni e feri
te. 

Comunicati di protesta da 
ambedue le parti. I cattolici 
accusano i giovani liberali di 
avere tenuto un «atteggia
mento intollerante e prevari
catore* e stigmatizzano l'ac
caduto. 

Gioventù liberale, da parte 
sua, ha affermato che l'epi
sodio «dimostra l'assurda in
tolleranza di alcuni facino
rosi identificati come attivi
sti dei cattolici popolari. L' 
aggressione — continua il 
comunicato — si è verificata 
dopo che per la intera notte 
un gruppo di giovani liberali 
aveva subito le provocazioni 
del fanatici attivisti dei cat
tolici popolari*. In serata, si è 
mosso anche il vice segreta
rio nazionale del PLI. Pa-
tuelli, che ha espresso solida
rietà ai giovani liberali bolo
gnesi. 

Sul decreto fiscale si ripete al Senato la vicenda delia Camera 

Fanfani pone la fiducia 
Il governo in realtà non confida 
sulla «tenuta» della maggioranza 

Settori del quadripartito vorrebbero chiudere la vicenda - Una prevaricazione sul Parlamento - Finanza locale: 
per Formica «forte ed efficace» l'opposizione comunista sulla casa ed invita il presidente ad ascoltare i Comuni 

ROMA — Il governo porrà la 
questione di fiducia sul de
creto fiscale che contiene, fra 
l'altro, la riforma delle ali
quote IRPEF. È 11 bis della 
Camera. 

L'eventualità che 1 tempi 
della discussione al Senato 
vengano forzati con un passo 
di questo genere è diventata 
più consistente ieri sera 
quando 1) presidente del 
Consiglio Fanfani ha convo
cato a Palazzo Chigi 11 Consi
glio del ministri per ricevere 
l'autorizzazione a porre, ap
punto, la questione di fidu
cia. Solo quando essa verrà 
posta per ora non è dato di 
sapere: è certo comunque 
che settori del governo e del 
quadripartito vorrebbero 
chiudere la partita sin da og
gi. La cosa appare In verità 
alquanto improbabile perché 
quasi certamente sino a que
sta notte l'assemblea del Se
nato sarà ancora impegnata 
nella discussione generale. 
D'altro canto il calendario ai 
Palazzo Madama prevede, in 
ogni caso, la definitiva con
versione in legge del decreto 
entro sabato: in anticipo cioè 
rispetto alla scadenza costi
tuzionale del primo marzo. 
Precipitare i tempi ponendo 

frettolosamente la questione 
di fiducia suonerebbe, quin
di come una nuova prevari
cazione delle prerogative del 
Parlamento. 

Perché allora tanta fretta? 
In realtà la fiducia non verrà 
posta tanto contro l'ostru
zionismo missino — 11 grup
po ha annunciato mille e-
mendamenti ma a sostenerli 
dovrebbe essere una sparuta 
pattuglia di senatori — 
quanto contro la stessa mag
gioranza ed il suo prevedibile 
cedimento fra venerdì e sa
bato. Il governo, in sostanza, 
non confida sulla tenuta del
la maggioranza; teme fughe 
e defezioni e paventa la pos
sibilità di trovarsi con un'au
la semivuota (e senza garan
zia quindi del numero legale) 
per le assenze nel quadripar
tito. 

La maratona del Senato è 
comunque iniziata appena 
ieri con una seduta pomeri
diana spesa per superare le 
pregiudiziali missine ed una 
seduta notturna per l'avvio 
del dibattito generale nel 
quale sono iscritti a parlare 
18 senatori. Oggi si prevedo
no tre sedute: dal mattino a 
notte. Le ultime tre sedute si 
terranno, infine, tra venerdì 

e sabato mattina. Intanto, 
mentre si attende lo sviluppo 
degli eventi e, in ogni caso, la 
conversione in legge del de
creto con l'alleggerimento 
delle tasse che premono sul 
salari ed 1 lavoratori, un'al
tra scadenza incombe: il pri
mo marzo il governo dovrà 
ripresentare il provvedimen
to per la finanza locale. 

Proprio su questo argo
mento i senatori socialisti 
hanno convocato ieri una 
conferenza stampa segna
lando alcune novità nelle lo
ro posizioni. 

Il decreto varato il 30 di
cembre dal Consiglio dei mi
nistri è stato abbandonato 
dal governo per l'evidente 
impossibilità di una conver
sione in legge da parte dì en
trambi i rami del Parlamen
to. L'abbandono di uno del 
fondamentali provvedimenti 
legati alla manovra di politi
ca economica per il 1983 ha 
avuto come risultato che 
neppure il Senato — dove il 
decreto era in prima lettura 
— ha espresso un voto. 

Quale provvedimento va
rerà il governo? Le proposte 
comuniste — che in gran 
parte raccolgono le richieste 

delle Associazioni dei comu
ni e degli altri enti locali — 
sono note: liberare il decreto 
da tutti gli orpelli (deleghe al 
potere esecutivo per l'impo
sta sulla casa; sovrimposta 
sui labbricatì; addizionali; 
rincari tariffari; vessatorie 
norme triennali) e trasferire 
ai comuni per questo anno lo 
stesso finanziamento eroga
to nel 1982 maggiorato sem
plicemente di una cifra in 
grado di difendere le autono
mie locali dal tasso di infla
zione programmato. 

Da parte comunista vi è la 
disponibilità a riesaminare 
ogni altra questione (in pri
mo luogo l'imposta sul fab
bricati) in autonomi disegni 
di legge da esaminare rapi
damente ma, certo, non sotto 
il ricatto della decretazione 
d'urgenza. D'altro canto, è 
cosa risaputa che una delega 
al governo (in questo caso 
per istituire una imposta sul
la casa) non è possibile inse
rirla ;n un decreto legge. 

Cosa analoga ha sostenuto 
ieri anche il PSI. 

Il capogruppo al Senato 
Rino Formica ha convocato 
ieri i giornalisti per illustrare 
la posizione del PSI sul nuo

vo provvedimento per la fi
nanza locale. Il punto cen
trale riguarda proprio la ca
sa. Dopo aver definito «con
sistente, forte ed efficace» 1' 
opposizione comunista, For
mica ha reso noto di aver fat
to un passo presso il presi
dente del Consiglio Fanfani 
per invitarlo — prima di va
rare il nuovo decreto — «ad 
ascoltare l'associazione del 
Comuni per giungere ad una 
posizione unitaria, agevolare 
il lavoro del Parlamento e ri
durre l'area dei contrasti e 
della opposizione». 

I socialisti, dal canto loro, 
chiedono che intanto la so
vrimposta sulla casa resti, 
ma che da essa vengano eli
minate le storture tecniche. 
L'altra richiesta riguarda 1' 
imposta permanente sui fab
bricati da istituire dal pros
simo anno: non deve essere 
inserita nel prossimo prov
vedimento, ma in un altro 
disegno di legge oppure nella 
legge finanziaria in modo da 
consentirne un esame non 
affrettato. Anche questa de
lega va comunque rivista e 
ridiscussa. 

Giuseppe F. Mennella 

I laici criticano la DC 
per l'uscita sulle giunte 

ROMA — Socialisti, repubblicani e 
liberali hanno reagito negativamen
te alla proclamazione, da parte della 
DC, dell'obiettivo di una riconquista 
delle giunte nelle maggiori citta ita
liane, obiettivo motivato, dal respon
sabile enti locali D'Onofrio, col vec
chio argomento della «omogeneità» 
fra governo nazionale e governi loca
li. Il socialista La Ganga ha detto che 
la DC può legittimamente ambire a 
riconquistare responsabilità di go
verno, ma «ciò che manca, ad oggi, è 
la capacità della DC di prospettare 
un convincente progetto di sviluppo 
urbano, che nelle grandi aree metro
politane è la questione dell'oggi e so
prattutto del domani». Molto severa 
la reazione del presidente socialista 
della Giunta del Lazio che ha accu
sato la DC di voler tornare al 
•preambolo Forlani» vessatorio delle 
autonomie. 

Per il responsabile degli enti locali 
del PRI, Del Pennino e vero che il 

processo apertosi nelle grandi città 
col voto del 1975 sta incontrando 
momenti di crisi; «non credo però — 
ha aggiunto — che il problema possa 
essere impostato in termini di rivin
cita o di ricambio di egemonia. Ab
biamo rifiutato ne! 1975 come nel 
1980 di utilizzare il terreno delle am
ministrazioni locali come laborato
rio per prefigurare formule di alter
nativa di sinist-a. Rimanìano fermi 
in questa convinzione, ma non inten
diamo posporre valutazioni pro
grammatiche nemmeno a strategie 
politiche di altro segno». 

Anche il presidente del PLI, Bozzi 
ha espresso posizione negativa (anzi 
con argomentazione politica più e-
splicita): siamo contrari ad una tra
sposizione della formula del governo 
centrale In periferia; «c'è uno sforzo 
da parte del PLI per ridurre la politi
cizzazione delle autonomie locali in
tese come prolezione del potere cen
trale». 

Craxi a Belgrado: tempi 
lunghi per la sinistra 

BELGRADO — Bettino Craxi, in visita 
ufficiale in Jugoslavia, ha parlato all'U
niversità di Belgrado. -// problema del
la sinistra italiana — ha detto tra l'al
tro — é come costruire una prospettiva 
socialista: . . . . 

Riguardo ai rapporti PSI-PCI, il se-
gretario socialista ha affermato di essere 
convinto che -nella vita degli uomini 
non c'è nulla che non possa cambiare-, 
Tanti anni fa comunisti e socialisti era
no nello stesso partito, poi vi fu la scis
sione di Livorno: 'Ora — sostiene Crasi 
— bisogna fare un bilancio della storia. 
Non chiedo un'abiura ma di scrivere le 
strade del futuro. Noi siamo pronti a 
fare una discussione sul futuro-. E il 
segretario socialista ha insistito sui tem
pi lunghi, in tono vagamente pedagogi
co: 'Siamo realisti. ! processi di cam
biamento sono lenti e riteniamo che il 
processo di cambiamento del PCI abbia 
bisogno di tempo. Noi incoraggeremo 

questo cambiamento-. -Al PCI — ha 
aggiunto — non'ehiediamo un'autocri
tica ma una crìtica socialista delle e-
sperienze del comunismo. La storia in
segna molto e deve porre a tutti tanti 
problemi. Assistiamo a trasformazioni 
rapide, imprevedibili e fantastiche che 
non possiamo restare ancorati alle i-
deologie del secolo scorso: chissà cosa 
penserebbe oggi Marx, anticipatore del 
suo tempo, esaminando una società 
tanto diversa-. 

Anche a Belgrado, Craxi ha ribadito 
la linea di fondo del PSI della collabora
zione di governo con la DC Lo ha fatto, 
curiosamente, accusando i comunisti di 
essere contraddittori ('da un lato ci at
taccano perché siamo al governo con la 
DC e dall'altro non vogliono lo sciogli
mento del Parlamento-). Non ha però 
precisato che cosa vogliono fare i sociali
sti italiani per «scrivere le vie del futu
ro». 

Un'intervista a Rinascita sui punti fondamentali della discussione aperta nel PCI 

Natta sulla democrazia di partito 
alla luce del dibattito congressuale 

«Negli emendamenti approvati c'è un rafTorzamento delle indicazioni contenute nel documento del CC» 

ROMA — -Dall'insieme dei 
congressi di sezione e di Fe
derazione esce il quadro di 
un partito vico e vitale, che 
discute e affronta i problemi 
con forte impegno e passio
ne. Credo che dobbiamo ce
dere in questo un importan
te elemento di recupero di 
fronte alle difficoltà di una 
situazione complessiva nella 
quale la crisi inceste seria' 
mente anche il rapporto par
titi-società, la funzione stes
sa dei pòrtiti, e segnatamen
te del partito di massa-. In 
un'intervista a «Rinascita» 
(nel numero in edicola oggi), 
Alessandro Natta della se
greterìa nazionale del PCI, 
riassume in questo modo il 
significato politico della 
campagna congressuale ti
rando un primo bilancio in 
vista del congresso nazionale 
del partito che si terrà a Mi
lano dal 2 ci 6 marzo. 

Natta si sofferma su tutti i 
principali argomenti che so
no stati in discussione nei 
congressi: il problema famo
so del cosiddetto «strappo», la 
definizione della proposta 
dell'alternativa democratica, 
le questioni della democrazia 
interna. Partendo da una 
constatazione: -Esiste un 
nesso mollo stref'o tra l'in
dicazione politica (e quindi 
l'idea dell'alternativa demo
cratica) e l'interesse emerso 
nel dibattito per la questione 
del partito. L'esigenza di 
una stretta correlazione tra 
una linea politica e lo stru
mento-partito e per noi un 
fatto ben evidente-. 

I problemi di sviluppo del-

la democrazia nel PCI vanno 
visti ed esaminati in questo 
quadro. -// grande insegna
mento di Togliatti — osserva 
Natta — in fondo è stato 
questo: chiedersi ogni mo
mento di quale partito c'è bi
sogno, mai concepire il par
tito definito una volta per 
sempre-. 

Dunque gli emendamenti 
approvati in moltissimi con
gressi di federazione («tra
sparenza» nel dibattito, mag
giori poteri agli organismi e-
ìetti dai congressi rispetto al
le istanze esecutive, cono
scenza da parte del partito 
dei temini della discussione 
in seno alla Direzione, ecce
tera), non sono in contrappo
sizione con lo spirito e il sen
so generale del documento 
precongressuale? -iVon direi 
proprio-, risponde Natta, 
svolgendo a questo proposito 

una serie di considerazioni. 
1) Negli emendamenti c'è 
una esplicitazione, un raffor
zamento delle indicazioni 
contenute nel documento ap
provato dal CC. Un rafforza
mento che non può che far 
piacere. 2) Dobbiamo andare 
ad una maggiore apertura de
mocratica nel partito, anche 
per adeguarci al quadro ge
nerale politico e sociale. Dob
biamo stimolare ia partecipa
zione non solo alla vita politi
ca ma anche al processo di 
formazione delle decisioni. 
Non dobbiamo dimenticare 
però che un partito non vive 
per discutere, ma per decide
re e per agire nella situazione 
sociale e politica. 3) Di conse
guenza è sbagliato porre il 
problema nei termini di una 
richiesta di superamento del 
centralismo democratico. 4) 

Il Comitato centrale è l'orga
nismo massimo di direzione e 
di decisione politica. Di con
seguenza è la sede nella quale 
le opinioni contrastanti van
no espresse perché il partito 
sìa in grado di valutare. 5) 
Non possiamo però pensare 
che il CC sia l'unico organo 
che decide. Ci sono ambiti di 
decisione che sono propri 
della Direzione e della Segre
teria (esempio: sul caso po
lacco avremmo potuto aspet
tare una riunione del CC per 
prendere posizione?». La tra
sparenza del dibattito è un'e
sigenza giusta. Tuttavia va 
salvaguardata quella regola 
che sin qui abbiamo avuto 
nella vita della Direzione: la 
massima libertà del confron
to, garantita dalla riservatez
za, dei lavori. Il dibattito in 
Direzione deve poi trovare 

II Congresso 
si apre alle 
9 di mercoledì 

ROMA — I lavori del XVI Congresso del PCI si svolgeranno 
da mercoledì 2 a domenica 6 marzo, presso il Palazzo dello 
Sport di Milano. La prima seduta, nel corso della quale il 
compagno Enrico Berlinguer segretario generale del PCI ter
rà il rapporto introduttivo al Congresso, avrà inizio alle ore 9 
di mercoledì mattina. 

Una dichiarazione 
di Trombadori 
sull'esclusione 
dal CF di Roma 

ROMA — Il compagno deputato Antonello Trombadori, che 
a conclusione del congresso della federazione romana non è 
stato rieletto nel comitato federale, ha rilasciato ieri all'AN-
SA la seguente dichiarazione: «Un deputato ha il dovere di 
valutare nel modo più rigoroso l punti che toccano il rapporto 
di fiducia tra lui e gli organi direttivi del partiti (soprattutto 
dopo un congresso), e di trarne, se necessario, le conseguenze 
che riterrà a suo insindacabile giudizio più giuste. Poiché un 
deputato risponde sia all'elettorato, sia al partito». 

uno sbocco tempestivo e per
spicuo nelle prese dì posizio
ne della Direzione stessa e 
nel Comitato centrale. Quin
di chiarezza nel dibattito e 
nella lotta politica, ma anche 
rispetto delle regole di vita 
del partito. -Ti problema del
la pubblicità dei lavori della 
Direzione — dice ancora 
Natta — dece essere deciso 
dalla Direzione stessa, e non 
certo da singoli compagni. 
Queste mi sembra in sinto
nia con quanto sente il par
tito-. 

Natta si sofferma poi sui 
temi dell'alternativa demo
cratica, sottolineando come 
questa proposta abbia trova
to un consenso larghissimo, e 
anche un arricchimento in 
tutti i congressi di federazio
ne e di sezione. E quindi ri
sponde ad alcune domande 
relative agli emendamenti 
Cossutta, alle questioni in
ternazionali, al giudizio sul 
modello sovietico. -C'era chi 
pensava, e magari sperava 
che il dibattito si sarebbe 
concentrato solo su questo... 
E invece voglio dire che le 
posizioni crìtiche a questo 
riguardo hanno avuto un ri
lievo minore. Il che non si
gnifica che nel partito non ci 
sia interesse ceno tali pro
blemi. Però il dato prevalen-
'e è un consenso di fondo sul
l'analisi e sulle conclusioni 
politiche che il documento 
ne trae per quanto riguarda 
la nostra idea di socialismo 
in Italia e in occidente, e le 
esigenze di rinnovamento 
nei paesi socialisti'. 
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